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fum tr###ffiffi&@ffi@ L'uitimc di e6anf,ridi

qdn6crvísflffi ffià pffitrffiffieà

delle vittimtrD
d, FR,AI.{CO CORDEII,I

Giuseppe Manfridi scrive in modo così assiduo che

si tende àiotovalutarlo. Ma egXi non solo è assiduo, Xo

è anche nei modi più divensi, awenturandosi ill tene-
ni sempre nuOvi. Lo avevo Xasciato a <<LnosSO d'oc$>,

dedicato agtt ultimi gtofid di fuccffi, e Io riffovo an

teaffo [o Spazio con un'<<Intervista ai parenti del]e vltti-
rrIC>. Che rapporto può esserci tra qu.esti due tesfu? Già

il titolo della nuova commedia ci parla di wm trontanan-

za, di una disparità. Egtrl ognivolta ci sorprende. Come

pochi drammaturghi itatiani, Manffidi possiede una
lirrgta, ha uno spiccato Senso del rifino, costruisce il
sno oggetto con meticonosa cura artiganale. Xn <nnter-

visto> la questione è dal regista Alessandro MacNa de-

viata versÒ altri significatl. Mente la protagonista par-

la, vi sono in scena operatori teleisivi che ne fissano

imnnagine e parole. Così, {a sffaziante (rea}mente stra-

zlalrte) confessione che ascoltiam.o dlventa un esem-
pio diielevisione del dolore. Questa pur legittims oP9-

iazione registica sposta la storia da1 suo piano reale

(dal punto divista dei contenuti) a un piano forrnaX€ €,

soXo in segUito, ad alffo, meno lancinante piano reale.

La tlr det éolore? Benissirno, siarlo in piena atfualità.
Pure, nonostante la protagonista sia davanti a un televi-
sore e a Una regisftazione che c'è stata dawero, ciò che

a lVIanfridi intetessa è quanto elIa dice. Non a caso la

sua lingUa è nosfra contemporanea fino a un certo
punto. Vi è nel testo $evidénte matrice pirandellia-
nq tro stesso tipo di sonorità, ffi sirnile uso dei prono-
mi e degli awerb!, ult analogo sbocco nel problema

dell'idenma e deItr'identificazione. La sorella più picco-

la è morta per overdose ùn una chiesa" n a sorella piìl
gande, snnarrita e cancellata dalla vlta deltr'altra, mc-
óontando cornincia a riappropriarsi di sé. R.aranrente,

vadetto, si è letto o ascoltateun tesc così preciso nell'
evocazione delle vittinne e de@ g@e rasoni' vit'time?
Sr, poiché le vittirne sono due # ncxl c'è pitr e
cotèi che c'è ancotra. Quest'utfuemCèperché ha resisti-
to alla,furia egocentrica e ffasciit*,ffice del}'altra. Itr ri-
tratto della piepotenza (sebbene passÉua) e deltr'inva-

denza delta sorella minore è un piccolo capotravoro di
psicotrogla e di rnorali-tà non accondiscendente. AlXa

puotagonista dà presenza e quatità Marta Scelli, un'at-

trice dalla voce sottile e dalle mani iper-eqpressive. La

Scelli sceglie di abbandonarsi al testo, non di inrpos-

sessarsene ma di lasciarsene ffascinare. Era un dram-
mq Xo trasfonna ln una cantata, vale a dire in un'opera
alla fine piit sua che detr regista e detrlo stesso autore. I1

, che è, in punta dl piedi, una prova di forza"
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